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LIRICA. Verdi e Puccini chiudono Verona 

L'Otello «rabbioso» 
sommerge l'Arena 

R U B E N S T E D E S C H I 

• VERONA. Tre prime in tre giorni. Dopo 
Norma, bagnata e fortunata come la sposa 
del proverbio, l'Arena ha vinto altre due 
scommesse con il dramma di Otello e il pal
piti zuccherini di Boheme. Verdi e Puccini sì 
sono divisi - tra sabato e domenica - l'entu
siasmo di un pubblico che viene all'opera 
come ad una festa. 

Ora procediamo con ordine. La prima ad 
approdare, in un mare di tela dipinta, 0 la 
nave di Otello. Un vero e proprio vascello 
che attracca, rollando perìgliosaniente nella 
tempesta, sotto le mura dei castelli torreg
giami sullo sfondo del cielo corrusco e delle 
mura merlate. Lo scenografo Luciano Ricco-
ri e il regista Giuliano Montaldo ha guardato 
la pittura veneziana del Cinquecento e ce ne 
danno la copia calligrafica, con tutti i parti
colari in rilievo, come nelle cartoline liebig e 
nelle olografie che. in altri tempi, decorava
no i muri delle osterie. 

Siamo, insomma, nella consueta tradizio
ne areniana, sontuosamente impersonata 
dalla folla dei coristi e delle comparse che, 
nei costumi d'epoca dì Elisabetta Montaldo, 
accolgono il Moro, l'ambasceria veneziana 
e, con le aggiunte di bimbi, fiori e frutta, la 
dolce Destemona. Il tutto, ben regolato da 
una regia esperta, scorre senza intoppi e 
senza eccessi. 

Nella cornice volutamente antiquata, il 
compito di illustrare l'originalità dell'ultima 
stagione verdiana tocca a Daniel Oren che, 
in effetti, sottolinea magistralmente le pre
ziosità della scrittura impegnata a rinnovare 
il melodramma ottocentesco. Il nuovo seco
lo si annuncia nella grandiosità dell'affresco 
e nella ricchezza della gamma delle passio

ni: dall'incanto amoroso alla lacerazione 
della gelosia, dal furore dell'eroe alla tortuo
sa ambiguità del tentatore. Oren non trascu
ra una sfumatura e non e certo colpa sua se, 
nell'immenso spazio dell'Arena, le raffina
tezze disperse dal vento raggiungono solo a 
tratti l'orecchio dell'ascoltatore. 

Non perdiamo nulla, invece, della vocian
te esuberanza di Otello, realizzata da Vladi
mir Atlantov con l'esteriorità di un tenore im-
|X-gnato a stravincere con la forza, anche 
quando le forze cominciano a calare: quel 
che sembrava eccessivo una dozzina di anni 
fa, ora suona soltanto rude e sgarbato, privo 
di quella tormentosa sofferenza che do
vremmo sentir maturare, di scena in scena, 
nell'animo del Moro. Accanto a questo Otel
lo sempre rabbioso, la Desdemona disegna
ta da Daniela Dessi appare un miracolo di 
grazia e di commossa dolcezza; così come 
Jago di Giorgio Zancanaro convince con 
l'intelligente misura e la sottile ambiguità. 
Dimentichiamo Jcrold Siena (traballante 
Cassio) e ricordiamo Antonella Trevisan 
(Emilia), Casertano, Striuli, Nosotti e il Coro, 
riuniti dal pubblico nel caldo successo. 

Questo si è poi rinnovato, nella successiva 
serata domenicale, con l'infallibile grazia di 
Bohème, Ancora un allestimento di Montal
do e Riccicri, già ammirato un paio di anni 
or sono e opportunamente riproposto come 
cornice ad una equilibrata compagnia diret
ta dal giovane e modesto Roberto Tolomclli. 
Tutti bravi i cantanti, anche se la più ammi
rata e Cecilia Gasdia, brillante e crepuscola
re Mimi accanto ad Alberto Cupido, un Ro
dolfo adatto all'Arena, all'arguto trio dei 
bohemiens (Corbelli, Decandia e Surjan), a 
Marquita Lister (Musetta) e a tutti gli altri 
collettivamente festeggiati. Vincenzo La Scola e Eva Mei nella «Norma» a Ravenna Ni Montanari-M. Marson 

IL FESTIVAL. Successo per l'interpretazione del capolavoro di Bellini a Ravenna 

Muti. E «Norma» torna alle origini 
Con il trionfo dell'attesissima Norma diretta da Riccardo 
Muti e con il caldo successo della novità commissionata 
ad Adriano Guarnieri, il Festival di Ravenna ha proposto 
due dei suoi avvenimenti musicali culminanti. Sotto la gui
da di Muti, che rivelava con straordinaria intensità la natu
ra della continuità drammatica di Bellini, l'inglese Jane 
Eglen ha debuttato con nobiltà nell'impervio ruolo di Nor
ma; bravissimi Eva Mei e Vincenzo La Scola. 

P A O L O P E T A Z Z I 

• RAVENNA. La Norma di Bellini, con eccezionale 
allestita al Teatro Alighieri di Ra
venna in coproduzione con i teatri 
di Firenze e Ravenna, con i com
plessi del Maggio Musicale fiorenti
no, ha avuto in Riccardo Muti il 
protagonista assoluto: le qualità 
dell'inglese Jane Eaglen, molto at
tesa al suo debutto nell'impervio 
ruolo di Norma, o quelle di Eva Mei 
e Vincenzo La Scola, Adalgisa e 
Politone ammirevoli, e di tutti gli al
tri, apparivano straordinariamente 
esaltate all'interno di un serrato e 
unitario disegno interpretativo che 
rivelava la natura della ricerca 
drammatica e del lirismo di Bellini 

pretensione e 
fondita di adesione. 

Muti aveva sottolineato nei gior
ni scorsi che il suo ritorno a Norma 
avveniva dopo l'apprcfondimento 
di Gluck, Cherubini e Spontini, di 
una tradizione operistica vicina al 
gusto neoclassico, e la sua affer
mazione mi e tornata in mente 
ascoltando il tipo di intensità con 
cui valorizzava i caratteri peculiari 
della ricerca drammatica di Bellini, 
la tensione del suo melos. 

Come nella Vestale di Spontini, 
nella Norma l'azione e ambientata 
in epoca romana e una sacerdo
tessa infrange i voti per amore; co

me Medea inoltre la protagonista 
disperata pensa di vendicarsi ucci
dendo i figli nati dal suo amore tra
dito. Nella Norma vi sono dunque 
elementi di gusto neoclassico, che 
però, insieme all'ambientazione 
barbarica nelle galliche selve, fan
no da sfondo allo scavo di senti
menti e passioni «private» sentite 
con nuova sensibilità romantica. E 
Bellini persegue una sua continuità 
drammatica attraverso l'intensità e 
la purezza del canto, sostenuto da 
una esile struttura orchestrale. L'in-
isrprctazione di Muti faceva com
prendere il senso di questa esilità 
tenendo la continuità del canto sul 
filo di una straordinaria tensione, 
cogliendo ogni occasione per lavo
rare sulle sfumature, sulla varietà di 
fraseggio, su accensioni che evita
vano di proiettarsi arbitrariamente 
verso il melodramma verdiano 
perchè si richiamavano semmai a 
quel filtro gluckiano e neoclassico 
di cui si è accennato, 

All'interno di questa visione si è 
inserita con intelligenza Jane Ea
glen, che rivela una certa distanza 
dalla tradizione belcantistica, e 

possiede robusti mezzi wagneriani, 
riuscendo più persuasiva nell'e
spressività di certi momenti di tra
gica declamazione che nell'ab
bandono alla purezza melodici di 
•Casta diva». Non le mancano però 
seducenti dolcezze: cosi sotto l'i
spirata guida di Muti, il duetto e il 
terzetto che concludono il primo 
atto erano fra i momenti magici di 
questa Norma, grazie anche agli 
altri impeccabili protagonisti, F.v;> 
Mei, tenera Adalgisa giustamente 
riportata all'originale ruolo di so
prano, e Vincenzo La Scola, inten
so e tormentato Politone. Non più 
che dignitoso l'Ooveso di Dirnitri 
Kavrakos; da segnalare la promet
tente Carmela Remigio (Clotilde i. 
La regia di Stefano Vizioli e le sce
ne di Susanna Rossi-.lo.st miravano 
a una stilizzazione che soffriva di 
eccessiva cautela e powrtà di idee. 

La sera prima della Norma, il 
Quartetto Foné (insieme a una no
bile interpretazione del Quartetto 
op, 130 di Beethoven; aveva pre
sentato Perii sole, per il cielo, per 
il mare, la novità di Adriano Guar

nieri. (Questa incandescente invo
cazione su un breve testo di Pieral-
li. tratto dal libretto per la Medea di 
Guarnieri (non ancora rappresen
tata), intreccia due voci di sopra
no, proiettate verso smatcrializzatc 
regioni sovracute, alle visionarie, 
iridescenti, inquiete parti del quar
tetto d'archi, in una febbrile, conci
tata mobilità di rapporti, che solo 
ni pane l'esecuzione di Daniela 
Uccello e Chiara Taigi ha realizza
to insieme all'ottimo quartetto. Esi
to comunque suggestivo e applau-
dltlssimo. 

TORINODANZA. Forsythe e Mann 

Tre passi nel vuoto 
prossimo venturo 

M A R I N E L L A C U A T T E R I N I 

• TORINO Si potrà osservare, 
senza paura di sconvolgere gli oriz
zonti noti, che la danza contempo
ranea esalta ormai tre principali 
opzioni espressive ed estetiche, 
con altrettanti artisti, mùitre ù pen
der della coreografia odierna, che 
ne sono i portavoce. L'emotività 
patologica di Pina Bausch. vestale 
dei disturbi esistenziali del nostro 
tempo. L'umanità e la speranza in 
un mondo migliore, senza barriere 
e fraternizzante, del nero Bill T. Jo
nes. E la cerebralità che però mette 
a dura prova l'energia fisica e la re
sistenza dei ballerini, dell'america
no William Forsythe. 

William Forsythe, non era pre
sente a «Tormodanza». Terminata, 
a Francoforte, la sua nuova coreo
grafia, Self meni lo govern che forse 
vedremo quest'inverno a Reggio 
Emilia, l'artista se ne e andato in 
vacanza. E ha portato con sé i bal
lerini più importanti della sua com
pagnia. Ciò non significa che il trit
tico offerto al Regio non fosse de
gno di nota. L'eccellenza tecnica 
del Balletto di Francoforte e un 
esempio invidiabile di rigore e di 
perseveranza nel lavoro, anche se i 
tre balletti di giro non sono sem
brati tutti all'altezza dell'estro crea
tivo del coreografo. 

Hermann Schermar! del 1992 e 
The vile Parody ofAddress, balletto 
sofferto e più volte restaurato, ap
parivano in confronto al folgorante 
Enemy in the Figure, come pallide 
risoluzioni di quella cerebralità tec
nologica, volta a sondare le struttu
re linguistiche della comunicazio
ne e dell'informazione che è tutto
ra il leit-motiv poetico di Forsythe. 
Il primo balletto, di impronta for
malistica in omaggio a Balanchine 
(il grande mentore di Forsythcj, 
non faceva risaltare che nel passo 
a due finale, quell'amore per i ca
lembour e i cortocircuiti del lin
guaggio che guida la fantasia di 
Forsythe. >< ••...>".< 

Un uomo finisce per emulare, in 
gonnella gialla, il comportamento 
femminile. Infatti Herman sta, con 
qualche ridondanza fonetica, per 
«signore» e «uomo», mentre Sdì-
merman, sta per «superuomo» con 
annesso quel Sch che ricorda il 
«she» inglese, ovvero lei. L'arguzia 
si perde, ma questa volta nella 
noia, anche in The vile Parody of 
Address, titolo oscuro (la vile paro
dia dell'indirizzo), forse emblema 
di un certo nomadismo gestuale e 
linguistico della pièce, tra parole 
scandite da un suadente lettore sul 

fondo scena, gesti segnaletici di un 
giullare seduto e mollezze di un 
corpo smunto, non tonico, sempie 
fermo, salvo nel decadente liliale. 
a osseR'are il via vai invece poten
tissimo di assoli femmnunili 

Il cacofonico Enrinv in lite Futu
re, ad esempio, con il suo paesag
gio apocalittico, simula brividi da 
thriller. Mette in scena alla spiccio
lata tutti i segni di Forsythe, snoc
ciola i suoi eroi e i suoi codici: dal 
giullare, figura dell'outsider sem
pre presente nelle sue astratte nar
razioni, alla donna in costume di 
danza, calma e tentennante, al sel
vaggio che si esprime attraverso 
uno scatenamento di energie da 
discoteca Tutto Ira luci e ombre 
nere, con un grande via vai di 
proiettori trascinati a vista dai bal
lerini e una corda che si muove, 
aggiungendo brividi al magnifico 
quadro adamantino e disgregato, 
emblema del nostro mondo ricco 
di (orme plurime, di energie diver
se, di paure e di vuoto Quel vuoto 
comunicativo che Forsythe riem
pie di osservazioni sul nostro mo
do di comunicare, di vivere in rela
zione con la macchina, di snatura
re i sentimenti in funzione di un'a
zione senza psicologia. 

Se si pensa alla facilità comuni
cativa e al facile disimpegno con 
cui Maguy Marin ha gestito la sua 
divertita riedizione di Coppella. 
sembrerà di essere in un altro 
mondo. Ma la diversità di Foissthe. 
che ama parlare e pensare solo al 
futuro, promuove un avanzamento 
della danza, oltre i suoi stessi confi
ni e impone un'attenzione che di
venta patrimonio dell'intera cultu
ra de! nostro tempo. Al contrario 
Maguy Mann, coreografa sempre 
più condiscendente allo spettaco
lo di cassetta, ama proporre al 
pubblico ciò che il pubblico cono
sce già. La sua applaudita Loppe- , 
ha multimediale, giocata sul dop- ' 
pio binario del cinema e del movi
mento dal vivo, non fa che ripro
porre in formato casalingo certe 
trovate di Woody Alien (nella Rosa 
purpurea del Cairo) o certe perife
rie urbane alla Kieslowski con stri
dente povertà di inven/iune coreo
grafica. Ma a Tonno il pubblico ha 
molto apprezzato la sua idea d, 
trasformare la bambola meccanica 
Coppella, eroina di un celebre bal
letto francese del Secondo Impero 
in un sex-symbol di plastica, stile 
Barbio o Brigitte Bardot. Niente di 
male. Salvo che la Mann non men
ta ormai più un posto d'onore tra i 
coreografi innovativi. 

Soul & dintorni, suona il ministro 
R O B E R T O 

• i È stupefacente quanto famosi 
stiano diventando i Distretto 51 
and the Caprichoms. È un grup
petto di soul blues come ce ne so
no tanti, ma che ha all'interno del
le sue fila il ministro degli interni 
Roberto Maroni, il che garantisce 
insperate recensioni e spazi che al
tre band - anche più titolate - si 
sognano. Nulla di male: e certo 
una notizia che un ministro suoni 
in una banda. Che un ministro le
ghista suoni con convinzione mu
sica nera, poi, è come la storiella 
dell'uomo che morde il cane, e va
le di per sé. Complimenti, comun
que, al ministro Maroni, che pare 
suoni più che decentemente: dai 
tempi di Sceiba, quando i ministri 
dell'interno andavano forte solo 
con le percussioni, è senza dubbio 
un bel salto. 

A chi piace il soul, con o senza 
ministri, piacerà il programma del 
Sweet soul music festival di Porrctta 
Terme (Bologna). Festival merito-

G I A L L O 

rio quant'altri mai, nato sette anni 
fa come tributo a Otls Redding e 
continuato nonostante le difficoltà 
fino a oggi. Grande cast di vecchie 
glorie, suoni che hanno innestato 
decine di altri suoni, ma che qui si 
possono ascoltare direttamente da 
chi li ha inventati. Ce Rufus Tho
mas, come sempre, e Dann Penn, 
i Memphis AH Stars. Mavis Sta
ples, la banda del ministro Maroni, 
e poi gigantesca session finale. Il 
tutto dal 22 al 24 luglio nel Rufus 
Thomas Park di Porrctta. 

A ben vedere, intanto, ci sono 
festival un po' ovunque. l'Italia rim
bomba di suoni e non c'è tenden
za che non sia rappresentata, dal-
l'hip-hop jazz (gli ottimi Us3 pas
sati da Umbria Jazz), ai grandi del 
rock (Elvls Costello in tour con 
gli Attractlons, a Correggio,), Pre
miata la dimensione medio-picco
la, il tour di poche date, mentre si e 
pianto abbondantemente su Sono-
ria, il festival urbano con eccellente 

cartellone tentato dalla Barley Aris 
di Claudio Trotta, che ha portato 
sotto il palco pochissimi spettatori. 
Colpa del caldo, colpa dei mon
diali, colpa della zona non proprio 
accogliente. Colpa del prezzo, an
che, nonostante l'offerta musicale 
fosse tra le più interessanti viste fi-
n'ora in Italia. Peccato sia andata 
male. Peccato però anche per chi 
si e perso cose interessanti e -mi
nori» che non capiterà di rivedere 
presto ( Les Tambours du Bronx, 
per esempio, eccezionale ensem
ble di percussionisti francesi). 
Francesi, con allegra componente 
algerina, sono anche gli Zebda, di 
passaggio, insieme agli ottimi ge
novesi Sensasciou al festival del 
Lconcavallo al Parco Lambro ( Mi
lano), sindaco Formentini permet
tendo, e a Roma (il 19). 

Mentre tutta l'Italia risuona, co
munque, a piangere calde lacrime 
e l'industria discografica, 1 dati re
centemente diffusi dalla Fimi (as
sociazione delle major che agisco
no in Italia) parlano di un periodo 

nero, con il fatturato (gennaio-
maggio.) un po' limato (,-0.15%) 
rispetto al '93, ma precipitato m 
picchiata rispetto allo stesso perio
do del '92- -16.5%. Spira lenta
mente il vecchio lp e, dato più che 
preoccupante, e'e un calo consi
derevole anche nella vendita di 
cassette. Colpa della pirateria, tuo
na ovviamente la Fimi, con qual
che ragione. Ma colpa (nel caso 
del ed) anche dei prezzi. Il discor
so e vecchio e giù fatto, ma non ba
sta a risolvere il problema. E che 
un disco a 33 mila lire (il più caro 
del mondo; tagli le gambe al mer 
cato è intuibile anche dalle cifre Fi
mi. A guadagnare quote di merca
to e portare ossigeno al fatturato 
sono infatti soltanto le collane a 
medio e basso prezzo. Non si par
la, perora, delle nuove tecnologie-
il dee Philips o il minidisc Sony non 
sembrano sfondare. Chissà, forse -
complice l'estate - è meglio vedersi 
un concerto, una specie di rivincita 
della musica dal vivo anche sul 
piano del mercato. 
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